


U
na storia. Un simbolo. Che il tem-

po non ha scalfito. Che continua

ad essere strumento di confronto.

E' la storia di Sebastiano Bonfiglio. Sim-

bolo di un'idea di società che s'impegna ad

abbattere gli steccati, che si apre ai proces-

si democratici. Il professore Antonino To-

bia traccia un ideale filo rosso che lega il

passato – che spesso non passa – al presen-

te che va scritto ed al futuro che è necessa-

rio costruire. 

Cos'era e com'era la Sicilia di Sebastia-

no Bonfiglio? E cos'era e com'era il suo

territorio?

“Sebastiano Bonfiglio nacque nel 1879,

quando la Sinistra storica era da poco an-

data al governo con Agostino Depretis, che

per circa 20 anni resse le sorti dell’Italia,

fino  al suo fallito tentativo coloniale che

si concluse con il massacro di Dogali, in

Eritrea il 27 gennaio 1887. Aveva 17 anni

quando Crispi riprese la politica coloniale,

che si concluse con la disfatta di Adua,

1896. La Sinistra al potere non migliorò le

condizioni socio-economiche della Sicilia,

sebbene Depretis avesse promosso la legge

Coppino, che portava da sei a nove anni

l’obbligo scolastico, avesse abolito la tassa

sul macinato e avesse allargato il numero

degli elettori da mezzo milione a tre milio-

ni. I Borboni avevano lasciato l’Isola in

condizioni miserrime. Arretrati erano i si-

stemi di produzione cerealicoli, feudali i

rapporti tra i latifondisti e la plebe dei brac-

cianti e dei contadini, altissimo il tasso di

analfabetismo sia per la notevole disper-

sione scolastica, dovuta al lavoro minorile,

sia perché  erano poche le scuole comunali,

date le scarse risorse dei Comuni che do-

vevano istituirle con mezzi propri. Da qui

il grande flusso migratorio, che interessò

anche il giovane Sebastiano. Milano e poi

gli Stati Uniti furono due tappe della sua

emigrazione. Ma egli amava troppo la sua

terra e già nel 1913 era di ritorno in Sicilia,

pronto a riprendere la sua intensa azione

sindacale”.

Il sistema delle lotte contadine su quali

valori si fondava?

“Ancora quattordicenne Sebastiano parte-

cipò insieme col padre Nicolò alle manife-

stazioni dei Fasci dei lavoratori, che si era-

no costituiti a Messina nel marzo del 1889.

A Trapani il Fascio dei lavoratori fu costi-

tuito il 4 settembre 1892, presidente Gia-

como Montalto. Il primo ministro Crispi,

siciliano, mazziniano e garibaldino non in-

tendeva affrontare lo stato di disagio della

popolazione siciliana, che attraverso i Fa-

sci chiedeva giustizia e attenzione da parte

del Governo. Anzi, trattava i contadini, i

braccianti e gli operai che scioperavano co-

me pericolosi sovversivi, che andavano di-

spersi con le armi dell’esercito italiano.

30 17 SETTEMBRE 2021

SoCial

IL FUTURO DI UNA STORIA DEL PASSATO



3117 SETTEMBRE 2021

lconvegnoI

Ogni volta si contavano numerose vittime

sul terreno delle manifestazioni. La Sicilia,

come scriveva Luigi Pirandello, era una

«terra sola, senza patti, con impeto gene-

roso s’era data all’Italia e in premio non ne

aveva avuto altro che la miseria e l’abban-

dono». Sebastiano Bonfiglio con il carcere

aveva personalmente conosciuto l’oppres-

sione dei vinti protetta dalla legge, che as-

sicurava l’impunità agli oppressori”.

Con il senno del poi, che non fa la storia,

Bonfiglio poteva essere salvato? Oppure

le avanguardie come lui nella lotta di

quegli anni non potevano avere scampo?

“In un clima ostile alla classe operaia e

contadina, in un Comune retto da una sola

famiglia, che dominava e imponeva la po-

litica del latifondo con metodi feudali di

prepotenza e sopraffazione; in un clima in

cui la mafia dei campieri teneva sotto con-

trollo con la violenza delle armi chi osava

ribellarsi ai soprusi; in un clima di abban-

dono del Governo centrale, non c’era

scampo per chi volesse alzare la voce della

protesta. Anche i sindacati e il Partito So-

cialista da poco costituitosi avevano biso-

gno di tempo per guardare al sole dell’av-

venire con fiducia. Sebastiano era vox cla-

mans in deserto e doveva essere messa a

tacere”.

Qual è l'eredità politica e sociale che

Bonfiglio ha lasciato al suo territorio?

“Il ricordo di Sebastiano Bonfiglio non

può essere relegato ad una semplice com-

memorazione. Il suo lavoro indefesso di

lotta in difesa dei più deboli è valido anco-

ra oggi. Ma mi piace sottolineare la fede

che Bonfiglio, fin da adolescente, ebbe nel-

l’istruzione come mezzo di cui può dispor-

re ciascun individuo per affermare la pro-

pria dignità. In Sicilia ciò non è consentito

a tanti giovani, laureati e forniti  di note-

voli competenze, che altrove, lontano dalla

propria terra, trovano. invece, il modo di

essere apprezzati e valorizati. La presenza

della mafia e la fuga dei cervelli sono i due

mali maggiori che attanagliano la nostra

bella Isola”. V.M.

B
onfiglio uomo di parte, di sinistra,

sindaco del Comune di Monte San

Giuliano. Oggi si direbbe un primo

cittadino progressista, riformista, sociali-

sta. Bonfiglio sindacalista sul campo a di-

fesa dei più deboli. Oggi si direbbe un au-

torevole rappresentante del mondo del la-

voro. Ma il problema, serio è che oggi un

nuovo Bonfiglio non c'è. Lo conferma

Francesca Marano, componente del Comi-

tato organizzatore delle celebrazioni per ri-

cordarlo a cento anni dal suo omicidio. 

Sebastiano Bonfiglio è patrimonio del-

l'intera comunità di Valderice. E' stato

un uomo di parte ma non ha mai diviso.

Perché?

“E’ patrimonio non solo di Valderice. E’

patrimonio dell’agro ericino, della provin-

cia di Trapani, della Sicilia e dell’Italia. E’

stato un uomo-eroe che si è battuto per

contrastare le discriminazioni e le ingiusti-

zie verso i più deboli. Pur essendo un uo-

mo di parte si è impegnato a più livelli per

unire, per affermare i valori della giustizia

e dei diritti. E’ patrimonio dell’ intera Co-

munità di Valderice, perché nasce a San

Marco, in una borgata rurale, vissuta da ar-

tigiani e contadini, che hanno sperimentato

con la loro passione e i loro ideali la forza

dello stare insieme, della relazione, del-

l’impegno sociale condiviso. La sua espe-

rienza da ragazzo nella bottega di un arti-

giano e la partecipazione con il padre alle

rivolte organizzate lo hanno stimolato a da-

re sempre più importanza alla cultura e allo

studio per non consentire ai potenti di so-

praffare i lavoratori e la gente semplice. Ne

diventa il leader amato e rivoluzionario.

Viene eletto Sindaco del Comune di Monte

San Giuliano. Ma Il baronato reagì, in lo-

calità Gianguzzo. E lo fermano per sem-

pre. Era il 10 giugno del 1922”. 

Sarebbe utile, oggi, un nuovo Sebastiano

Bonfiglio? La lotta per l'affermazione

dei diritti dei lavoratori è cambiata ma

c'è ancora.

“Più che mai utile. Direi ndispensabile. Il

momento storico attuale è diverso da quel-

lo di allora, tanti diritti sono stati conqui-

stati e ormai consolidati, anche se spesso

registriamo forti fragilità e tentativi prepo-

tenti di compromettere equilibri sani e vir-

tuosi, sia nel mondo del lavoro che in quel-

lo politico-sociale. Occorre essere sempre

guardinghi e pronti a non far disperdere

percorsi democratici e di libertà. Purtroppo

in un contesto socio-politico dormiente co-

me adesso, concentrato, purtroppo, solo su

individualismo ed interessi personali, tal-

volta anche assai miseri, si sente la man-

canza di personalità determinate, forti, ri-

voluzionarie e appassionate come il nostro

Bonfiglio. Tiepide esperienze di comunità,

di associazionismo, di battaglie comuni

s’intravedono a macchia di leopardo, ma

siamo ancora molto distanti dalla dimen-

sione vissuta nella Borgata di San Marco

che, con le lotte sociali e l’impegno politi-

co, ha contribuito al riscatto e alla crescita

sociale dell’agro ericino. Sebastiano Bon-

figlio stava realmente a contatto con la sua

gente, l’ascoltava, la coinvolgeva, la soste-

neva nei momenti difficili ed impegnativi.

Adesso si comunica, e male, solo sui so-

cial, non si ha neanche l’esigenza di incon-

trarsi in piazza o nelle sedi di partito. Forse

ci si riunisce in piccoli gruppi per decidere

probabilmente la mossa o la strategia per

attaccare avversari e persone non funzio-

nali al «personale» progetto. Strategie

spesso deboli e perdenti. La lotta per l’af-

fermazione dei diritti dei lavoratori passa

attraverso l’impegno e la capacità di co-

struire, talvolta anche da punti di vista di-

versi, ma mai facendo venir meno il rispet-

to reciproco e i valori etici. Una comunità

cresce e con essa i propri leader se come

pilastri solidi si scelgono lealtà e rigore

morale.

Come ha risposto Valderice al vostro

progetto?

“Potrebbe fare un sondaggio lei direttore,

in questi tempi così liquidi, chissà cosa

verrebbe fuori!? Mi permetto di scherzare,

data la stima che ho nei suoi confronti. Il

progetto procederà con le varie fasi, con-

cretamente, il 23 settembre. Ritengo che

Valderice, e non solo, ha risposto con en-

tusiasmo. Le amministrazioni dei Comuni

Elimo-Ericini sono coinvolte e si sono mo-

strate molto interessate alla realizzazione

di vari eventi già in cantiere”. V.M.
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